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L’ECONOMIA Martedì 30 giugno 1998l’Unità15
L’Antitrust: sì alle vendite sottocosto. Protestano Confcommercio e Confesercenti: così non si regola nulla

Commercio, via libera
ai saldi per tutto l’anno

Parla il relatore Zagatti, deputato Ds

Oggi alla Camera
la legge sull’equo canone
«Salve liberalizzazione
e tutela sociale»

ROMA. Nuovo colpo di accelerato-
re nella liberalizzazione del com-
mercio e nuove polemiche delle as-
sociazionidei commercianti.A ten-
taredi imprimerloèancoraunavol-
ta l’Antitrust che ierihaapertamen-
te sostenuto le cosidette «vendite
sottocosto», ovvero quelle che of-
fronoaiconsumatoriprezzideipro-
dotti addirittura inferiori a quelli di
acquisto da parte del venditore. Se-
condo l’Autorità garante della con-
correnza i commercianti devono
poter effettuare in piena libertà le
vendite sottocosto a patto che non
operino con fini «predatori»: sarà il
mercato con le sue leggia mantene-
re il sistema in equilibrio, ma ogni
interventochepuntiadindividuare
il costod’acquistochestadietroalle
offerte alla clientela, per imporre li-
miti ad eventuali sconti, violerebbe
leregoledellaconcorrenza.

Dopo aver promosso nella sua re-
lazione la riforma disegnata dal mi-
nistro Bersani, l’Antitrust è tornata
ieri a occuparsi della liberalizzazio-
ne del commercio, per precisare ai
presidenti delle due Camere, al pre-
sidente del Consiglio e al ministro
dell’Industria, la sua posizione. Nel
decreto legislativo licenziato dal
Parlamento si rinvia la dipliscina
delle «vendite sottocosto» a succes-
sivi interventi normativi che tuteli-
no la trasparenza dei prezzi contro
comportamenti abusivi, attraverso
l’individuazione del costo d’acqui-
sto dei prodotti e al varo di codici di
autocondotta. L’Antitrust nella sua
segnalazione dichiara nettamente
diesserecontraria:«L’individuazio-
ne del costo d’acquisto di un pro-
dotto specifico costituisce un’ope-
razione intrinsicamente arbitraria
che restringe ingiustificatamente le
possibilità concorrenziali dei distri-
butori. L’obbligo di informativa su

tale costo è incompatibile con la li-
bera concorrenza e non deve trova-
re posto in future norme applicati-
ve».Nerisentirebbero iconsumato-
riperchésimanterrebbeelevatoilli-
vello dei prezzi. Stesso discorso per i
codici di autocondotta che potreb-
bero favorire comportamenti «col-
lusivi»delleimprese.

In conclusione, prescindendo
dagli «intenti predatori» persegui-
biliconleggiordinarie,l’Autoritàri-
tiene che proibire le vendite sotto-
costo risulterebbe «inopportuno»
per due ragioni: la prima è che l’og-
getto dellaconcorrenza non è il sin-
golo prodotto ma un paniere di be-
ni, la seconda che l’«arbitrarietà»
con cui si accerterebbe una vendita
sottocosto darebbe luogo a «rile-
vantiincertezzeapplicative».

Immediate le proteste di Con-
fcommercio e Confesercenti. «Con
questa posizione si nega l’impor-
tante funzione di regolatore del
mercato assegnata all’Antitrust - at-
taca inunanotaConfcommercio-a
garanzia della trasparenza e della
concorrenza nell’interesse di tutti.
Non è accettabile che si difendano
politiche di prezzo che rafforzano
posizioni dominanti, che si sosten-
ga che il prezzo è una variabile indi-
pendentedalcosto.Apagareunalto
prezzo sarebbero le piccole e medie
aziende. Governo e parlamento ri-
spediscano al mittente una tesi così
immotivata». Secondo il segretario
generale della Confesercenti, Mar-
co Venturi, la posizione dell’Anti-
trust è «sciagurata» e di «retroguar-
dia», nei fatti favorisce la grande di-
stribuzione.Lanormativaprevistaè
pensata a «tutela del consumatore,
contro i prodotti civetta che spari-
sconodopodueore».

Morena Pivetti
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ROMA. Oggi martedì 30 giugno la ri-
forma dell’equo canone approda fi-
nalmente nell’aula di Montecitorio,
dopo un anno e mezzo. Al Senato ci
sono le condizioni per chiudere en-
troottobre,primadellascadenzadel-
l’ennesima proroga degli sfratti. Pas-
sacosìunsistemache, liberalizzando
il mercato degli affitti, incentiva fi-
scalmente i contratti «collettivi» sti-
pulati tra le associazioni dei proprie-
tari equelledegli inquilini.Facciamo
raccontare l’eventoalpadrediquesta
riforma che dopo vent’anni dà l’ad-
dio all’equo canone, Alfredo Zagatti
deputato di Democratici di sinistra e
relatoredellalegge.
Quali sonostatigliostacoliallari-
formadell’equocanone?

«Bisognava trovare l’equilibrio fra
l’esigenzadi liberalizzazionedelmer-
cato affitti e l’esigenza di tutelasocia-
le delle famiglie a più basso reddito,
entrambi legittimi ma apparente-
mente inconciliabili. Il punto di uni-
tà si doveva trovare prima nella mag-
gioranza, sapendo che si partiva da
posizioni molto diverse: basta legge-
re le proposte di legge iniziali di Ri-
fondazione da una parte, e di Rinno-
vamento italiano dall’altra. Rifonda-
zione insisteva sull’abolizione della
finita locazione comecausadi risolu-
zione dei contratti d’affitto; Rinno-
vamentoerasuunaposizionediame-
tralmente opposta. E noi stessi come
Pds avevamo posizioni diverse.
Ognuno ha rinunciato a qualcosa, e
siètrovatounterrenocomune».
Qualèstatoilpuntodiequilibrio?

«La liberalizzazione si concretizza
con la fine del prezzo amministrato
che la legge indicava come canone
equo. Le parti decidono il prezzo che
vogliono, senza alcun condiziona-
mento. L’unico vincolo è nella dura-
ta dei contratti, la stessa della legge
sui patti in deroga: quattro anni rin-

novabili automaticamente per altri
quattro, a meno che il proprietario
non intenda usare l’immobile per sé
o per i famigliari, o il piccolo proprie-
tario voglia vendere o ristrutturare
l’appartamento. Infine si aboliscono
le commissioni prefettizie che di fat-
to bloccavano gli sfratti per finita lo-
cazione, toccherà al giudice ammor-
tizzare l’esecuzionedellosfratto: solo
una volta su richiesta motivata del-
l’inquilino e per un periodo non su-
periore ai 12 mesi che in casi partico-
laripossonodiventare18».
Come avete affrontato la tutela
sociale?

«Due sono gli strumenti, il fondo
sociale e l’incentivo fiscale. Viene
istituito un fondo di 1.800 miliardi
aperto a ulteriori contributi delle Re-
gioni, a disposizione dei Comuni per
sostenere le famiglie che avrebbero
diritto a una casa popolare, non rie-
scono ad averla e sono costrette a pa-
garecanonidimercato».
Achivannogliincentivifiscali?

«Dal 2001 gli inquilini con redditi
familiari molto bassi potranno de-
trarre dall’Irpef una parte del costo
dell’affitto.Mailveroincentivofisca-
le riguarda i contratti con canoni cal-
mierati. Proprietario e inquilino in
alternativa al contratto liberalizzato
hanno a disposizione un contratto-
tipo definito da accordi fra associa-
zioni inquilini e proprietari a livello
comunale».
Egliaffittiinnero?

«L’ultima Finanziaria ha imposto
la registrazione di tutti i contratti di
locazione. La riforma prevede che i
contratti siano stipulati per iscritto.
Se il proprietario strappa all’inquili-
no più di quanto èscrittosul contrat-
to, l’inquilinopuòchiederelarestitu-
zionedelladifferenza».

Raul Wittenberg

ROMA. «Vendite sottocosto», pro-
dottiche il commercianteoffreaun
prezzo inferiore a quello di acqui-
sto. Quanto sono diffuse? Chi le
pratica?Suqualimerci?Celospiega
Eddy Gambetti, direttore commer-
ciale di uno dei colossi della coope-
razione di consumo della Lega,
Coop Estense, sede a Modena,
1.600miliardidi fatturatonel1997.
«I prodotti di marca venduti sotto-
costo - spiega Gambetti - sono mol-
tecentinaianegliipermercatiemol-
te decine nei supermercati. Lagran-
dedistribuzione,tuttanonsolonoi,
praticasudiversegammemerceolo-
giche prezzi inferiori a quelli di ac-
quisto, comepropriascelta impren-

ditoriale con evidenti vantaggi per i
consumatori».

Facciamo qualche esempio: pra-
ticamente tutti i fustini di detersivo
per lavatrice (siano Dash, Dixan o
altremarche),lebevandegassate(in
primis la Coca Cola), i dolciumi
(dalla FerreroallaPerugina), i liquo-
ri (amariewhiskies,dalChivasalJo-
hnny Walker)maancheprodottidi
piùlungaduratacomeitelevisori.

«Se questo tipo di venditevenisse
impedita - continua il direttore
commerciale di Coop Estense - per i
consumatori sarebbe un colpo gra-
ve:dovremmoaumentareiprezzidi
molti dei prodotti più consueti del
carrello della spesa. Come coop di

consumodellaLegacisiamodichia-
rate da subito contrarie alle norme
chesonofinitenelmirinodell’Anti-
trust: abbiamo calcolato che per i
nostri clienti si arriverebbe ad un
aumento medio nell’ordine del
10%». Aumenti che andrebbero so-
stanzialmente a favore delle grandi
industrie produttrici, che tentano
di imporre alla distribuzione com-
merciale i loro prezzi edi impedirne
l’abbassamento oltre certe soglie, e
deigrossistitradizionali.

«Del resto - conclude Gambetti -
ha ragione l’Antitrust nel sostenere
che è maledettamente complicato
determinare i prezzi d’acquisto del
singolo prodotto. Ci sono diversi ti-
pi di sconto a seconda delle quanti-
tà acquistate. In generale comun-
que è giusto che ognuno scelga le
sue politiche di prezzo, che le im-
presesianolibereneldeterminarele
loroconvenienze».

Mo. Pi.

GRANDE DISTRIBUZIONE

«Giusto, perché dovrebbero
pagare i consumatori?»

IL MINISTRO «Tempo fino a ottobre per una soluzione»

«Ma noi dobbiamo fermare
i predatori del mercato»
Bersani: non pensiamo di fissare i prezzi 30ECO02AF01
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Ieri il Cda della compagnia assicurativa

Ina, ancora un rinvio
per la trattativa
d’acquisto della Bnl

BOLOGNA. «Il “prezzo giusto”?
Quello lasciamolo farea IvaZanic-
chi».È labattutacon laquale ilmi-
nistro dell’IndustriaPierLuigiBer-
sani intende sgombrare il campo
da possibili fraintendimenti su
quella parte della legge riguardan-
te la liberalizzazione del commer-
cio che prevede la messa in atto di
unaseriedimisureper regolamen-
taregli“scontipazzi”.

«Il meccanismo che noi abbia-
mo in testa non ha mai avuto co-
me motivo ispiratore la determi-
nazione amministrativa di un
prezzo giusto. Per questo c’è già la
Zanicchi», puntualizza il ministro
rispondendo,amarginediuncon-
vegnonazionaledeiDssullapriva-
tizzazione delle aziende munici-
palizzatesvoltosi ieriaBologna,al-
la valutazione con cui l’Antitrust
sostiene la libertà dei commer-
cianti di effettuare vendite sotto-
costo purché queste non rappre-
sentinointerventi«predatori».

Ed è proprio su questo punto
che Bersani fa intendere occorrerà

unaattentariflessione.«Voglioca-
pire bene che cosa intende dire
l’Autority», dice il ministro del-
l’Industria che hagiàdatounapri-
maletturaallasegna-
lazione inviatagli
dall’Antitrust e fatta
pervenire anche alle
Camere. «Prenden-
do atto di questa va-
lutazione-prosegue-
occorre capire come
si fa a contrastare
quelli che vengono
definiti interventi
”predatori”, che co-
me ben sappiamo
esistono».

D’altra parte, pre-
cisa il ministro, la
strada da fare è anco-
ra lunga e i lavori so-
no in corso e perfettibili: «Riflette-
remo, comunque c’è tempo fino a
ottobre».

Lanormadella legge,varatanel-
l’aprile scorso, nonprevede infatti
un divieto specifico alle vendite

sottocosto ma demanda tutto ai
regolamentiattuativi,per l’elabo-
razione dei quali ci sono sei mesi
ditempo.

Una norma introdotta dal go-
verno a seguito della concertazio-
ne con le stesse associazioni dei
commercianti preoccupate dalla
concorrenzadellagrandedistribu-
zione.

Insomma, ci sarà modo di ripar-
larne, dice il ministro. A preoccu-
parlo sono proprio gli atteggia-
menti «predatori», che si possono
ravvisare in certe vendite a prezzi
”stracciatissimi” messe per lo più
in atto dalla grande distribuzione
per attirare clienti. E ripete che la
legge nonha la presunzioneassur-
da di fissare i prezzi giusti, ma ha
l’obiettivo di regolamentare un
settore in cui la liberaconcorrenza
può sfociare in comportamenti
abusivi.

«Quindioccorreràtrovareilmo-
do di contrastare quelle iniziative
che lo stesso Antitrust definisce
”predatorie” e che effettivamente
possonointrodurreelementididi-
storsionedelmercato».

Non vuole aggiungere altro il
ministro, ritenendoprematuroun
giudiziopiùapprofondito sudiun
tema che è ancora oggetto di di-
scussione: «Abbiamo tutta l’estate
perriflettere».

Serena Bersani

ROMA. Il management Ina conti-
nua a studiare il «dossier» Bnl ma
non ha ancora preso nessuna deci-
sione in merito.Nel corsodelconsi-
glio di amministrazione della com-
pagnia assicurativa, svoltosi ieri a
Roma, il primo dopo lo stop del Te-
soro all’offerta per acquisire una
quotarilevantedellaBnl, laquestio-
ne è stata comunque affrontata dal-
l’istituto, come ha spiegato il presi-
dente del San Paolo, Luigi Arcuti, al
termine della riunione: «Certo che
se ne è parlato - ha detto Arcuti, che
è anche azionista Ina -manonèsta-
ta presa alcunadecisione, nelmodo
piùassoluto».

È stata d’altronde l’Ina stessa a
non chiudere le porte a possibili
nuovi sviluppidella trattativaconil
Tesoro, proprietario della Bnl: «Ab-
biamo preso atto con sorpresa e
rammarico - rilevò ilpresidentedel-
la compagnia, Sergio Siglienti, ap-
pena saputo dello stop del Tesoro -
che la nostra offerta che presenta
un’indubbia validità sia dal punto
di vista finanziario, sia da quello in-

dustriale non viene accolta. Siamo
disponibili ad esaminarecon lapar-
te venditrice le nuove fasi del pro-
cessodiprivatizzazionedellaBnl».

Da quel giorno i rapporti tra le
parti si sono raffreddati, ma è co-
minciato, di converso, un grande
lavorodietrolequintepercercaredi
ricucire la situazione che coinvolge
anchealtriprotagonisti.Èilcasodel
Banco de Bilbao e Vizcaya (che in-
siemeall’InaavevapresentatoalTe-
soro, che l’ha accettata, un’offerta
per il10%dellabancapubblica)che
condiziona l’ingresso nella Bnl al-
l’alleanza con un partner forte, an-
che se non esprime preferenze in
proposito e sembra disponibile ad
attendere risposte dalla JP Morgan,
advisor dell’operazione di privatiz-
zazione. Gioca poi in favoredella ri-
cucitura anche la questione del
Banco di Napoli, l’istituto in «con-
dominio» tra InaeBnl, ilcuiproget-
to di integrazione con la banca ro-
mana probabilmente naufraghe-
rebbeincasodifallimentodeinego-
ziatiTesoro-Ina.

«Nonabbiamo
maipensato
alla
determinazione
amministrativa
diunprezzo
giusto.Per
questoc’è
già laZanicchi»


